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Sappiamo bene che la notte della Repubblica berlusconiana è appena agli inizi. E sappiamo altrettanto 
bene che, con il Cavaliere, a scommettere sul peggio non si sbaglia mai. Ma vorremmo rassicurare il 
presidente del Consiglio: non c´è bisogno di aspettare il prossimo strappo costituzionale, o la prossima 
intemperanza verbale, per vedere «di che pasta è fatto», come minaccia lui stesso. L´avevamo capito 
da un pezzo. 
Abbiamo avuto una prima conferma due sere fa, subito dopo la sentenza che ha bocciato il Lodo Alfano, con 
le accuse infamanti contro Giorgio Napolitano. Poi una seconda conferma ieri sera, con il farneticante 
documento del Pdl che rilancia le accuse incongruenti contro la Consulta. A lasciare basiti non è solo la 
violenza politicamente distruttiva degli attacchi contro tutti gli organi di garanzia: presidenza della 
Repubblica, Corte costituzionale, giudici ordinari. Ma è anche e soprattutto la valenza tecnicamente 
"eversiva" del ragionamento con il quale il premier (purtroppo sempre insieme ai docili maggiorenti del suo 
partito) sta delegittimando, in un colpo solo, le tre più alte magistrature della Repubblica. Di fronte a tanta 
irresponsabilità, conforta il comunicato col quale i presidenti di Camera e Senato hanno fatto quadrato 
intorno al Quirinale. Ma questo atto dovuto (voluto fermamente da Fini e a quanto si racconta subito 
passivamente da Schifani) non basta a ridimensionare la portata di uno scontro istituzionale inaudito e 
pericoloso.  
Le parole che Berlusconi ha pronunciato l´altro ieri, prima in strada poi in diretta televisiva, andranno studiate 
a fondo. Servono a comprendere la vera essenza del moderno populismo plebiscitario che, in nome di un 
suffragio universale trasformato in ordalia personale, snatura lo Stato di diritto perché uccide, allo stesso 
tempo, sia lo Stato che il diritto. La prima affermazione del Cavaliere è la solita invettiva anti-comunista. 
«Napolitano, voi sapete da che parte sta... Poi abbiamo giudici della Corte costituzionale eletti da tre Capi di 
Stato della sinistra che fanno della Corte non un organo di garanzia ma un organo politico». Ma quando, 
poco più tardi, il presidente della Repubblica replica che lui «sta dalla parte della Costituzione», scatta 
l´escalation del premier: «Non mi interessa quello che dice Napolitano. Io mi sento preso in giro e non mi 
interessa, chiuso». 
Quel «preso in giro» non può passare inascoltato. Infatti più tardi (nel confortevole salotto di Porta a Porta, 
dove il beato cerimoniere Bruno Vespa non si degna neanche di difendere Rosy Bindi dagli insulti da trivio 
del premier e di un inqualificabile Castelli) il Cavaliere rincara la dose dei veleni. «Su Napolitano ho detto 
quello che penso: non ho nulla da modificare sulle mie dichiarazioni che potrebbero essere anche più 
esplicite e più dirette». Un´allusione tanto vaga quanto pesante. E poi: «Il presidente della Repubblica aveva 
garantito con la sua firma che la legge sarebbe stata approvata dalla Consulta, posta la sua nota influenza 
sui giudici di sinistra della Corte». Vespa, ossequioso, tace. Parla il leader dell´Udc Casini, per fortuna: «È 
un´accusa inaccettabile nei riguardi di Napolitano». Ma il premier non arretra. Anzi, porta il colpo finale: 
«Non accuso il capo dello Stato, prendo atto di una situazione in cui c´erano certi suoi comportamenti e 
sappiamo tutti quali relazioni intercorrano tra i capi dello Stato e i membri della Consulta. Sono da anni in 
politica, so quali siano i rapporti che intercorrono». 
Con questa micidiale miscela di allusioni e intimidazioni (indegnamente condita dalla ridicola accusa del Pdl 
alla Consulta per aver «sviato l´azione legislativa del Parlamento») si celebra la negazione della democrazia 
liberale. Non si scherza sulla pelle delle istituzioni repubblicane. Se Berlusconi è a conoscenza di trattative 
politiche avvenute sottobanco tra i palazzi del potere intorno al Lodo Alfano, ha il dovere di denunciarle con 
chiarezza, raccontando fatti e facendo nomi e cognomi davanti al Parlamento e al Paese. Ma poiché, con 
tutta evidenza, non ha in mano nulla se non il suo disperato furore ideologico, allora ha il dovere di tacere, e 
soprattutto di chiedere scusa. Ma non lo farà. Le sue parole dissennate tradiscono la sua visione "originale" 
e del tutto illiberale del costituzionalismo democratico.  
Nello schema del Cavaliere, Napolitano (o perché aveva promulgato a suo tempo lo scudo salva-processi 
per il premier o perché gli aveva «promesso» riservatamente non si sa cosa) avrebbe dovuto fare ciò che la 
Costituzione gli vieta: interferire nella decisione dei giudici della Consulta, convincendoli a dare via libera al 



Lodo Alfano. Avrebbe dovuto, lui sì, chiedere ai giudici una «sentenza politica», che violasse apertamente la 
legge con l´unico obiettivo di proteggere il «sereno svolgimento» della legislatura. In questa logica, 
aberrante, non esiste la «leale collaborazione» tra istituzioni, ma il banale "collaborazionismo" tra complici. 
Non esistono il "nomos", le regole, la divisione dei poteri e il "check and balance". Esistono l´anomia, 
l´arbitrio, la potestà illimitata del leader consacrato per sempre dall´investitura popolare. Non esistono organi 
di garanzia sovrani e indipendenti, che decidono autonomamente, ciascuno nel proprio ambito e secondo i 
principi sanciti dalla Carta fondamentale. Esistono solo semplici emanazioni del potere esecutivo, che 
condiziona le altre istituzioni e comanda, in un meccanismo di pura cinghia di trasmissione, il legislativo e il 
giudiziario.  
Quali altre estreme forzature del quadro politico-istituzionale dobbiamo attenderci, nei prossimi giorni e nei 
prossimi mesi? Quale piano inclinato sta prendendo, questa anomala democrazia italiana dove l´"autoritas" 
del Principe rivendica il primato indiscusso sulla "potestas" delle istituzioni? Già si evocano nuove riforme 
della giustizia da usare come una clava contro i magistrati, e magari come ennesimo trucco "ad personam" 
per fermare qualche processo. Viene in mente Ehud Olmert che, sospettato per corruzione, si dimette 
dicendo: «Sono orgoglioso di aver guidato un Paese in cui anche un primo ministro può essere indagato 
come un semplice cittadino». Ma l´Italia non è Israele. Il coraggio dei giudici della Consulta, la tenuta del 
presidente della Repubblica, la tenacia del presidente della Camera, rappresentano una speranza. Ma non 
nascondiamocelo: il Potere, quando non vuole riconoscere che la democrazia è limite, fa anche un po´ 
paura. 


